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POCHE ORE dopo è spirato anche Angelo

Laurino, di 43 anni, e - intorno alle 23 - Bruno

Santino, 26 anni. Il conto dei morti provocati

dallo spaventoso incendio di giovedì notte al-

l’acciaieria Thys-

senKrupp di Torino

sale dunque a quat-

tro (con lo stra-

scico di vedove e orfani) e pur-
troppo la violenza con cui le
fiamme hanno avvolto in po-
chi istanti tutti gli operai pre-
senti all’una di notte nella «li-
nea 5» dello stabilimento di
corso Regina Margherita ha
provocato danni tali da non
concedere molto spazio all’ot-
timismo anche per gli altri tre
feriti. Tutti con con ustioni di
terzo grado che coprono dal
60 al 90% dei loro corpi. I me-
dici stanno tentando l’impos-
sibile, ma le condizioni clini-
che sono, almeno in un paio
di casi, davvero disperate.
Bruno Santino era stato trasfe-
rito dall’ospedale Maria Vitto-
ria al Cto. Rimane, invece,
non trasportabile Giuseppe
De Masi, anche lui di 26 anni
e anche lui al Maria Vittoria,
mentre Rosario Rodinò è stato
trasferito a Genova.
Perché è accaduto un massa-
cro simile? Sulla ricostruzione
della dinamica e delle possibi-
li cause del disastro, sta già la-
vorano il procuratore aggiun-
to di Torino Raffaele Guari-
niello. Ma anche gli operai del-
la fabbrica stanno facendo la
loro parte: da giovedì hanno
iniziato a costruire un dossier
con tutti gli elementi e gli indi-
zi di quella «rilassatezza» nelle
procedure di prevenzione e si-
curezza che avrebbe accompa-
gnato gli ultimi mesi di vita di
uno stabilimento in via di di-

smissione. Ieri si sono riuniti
per fare il punto sulle «man-
canze» dell’azienda e l’elenco
è impressionante, sebbene an-
cora tutto da confermare. Un
punto pesante riguarda l’effi-
cienza dei sistemi di preven-
zione anticendio: diversi testi-
moni confermano, infatti,
che alcuni estintori erano sca-
richi e, fatto strano, comun-
que sigillati. Anche l’idrante
ad acqua si è rivelato inutiliz-
zabile. Eppure le rappresentan-
ze sindacali interne avevano
avvisato formalmente, un me-
se fa, l’intera gerarchia azien-
dale del fatto che l’intollerabi-
le situazione degli estintori
fuori uso si era già verificata
sia alla linea 5 che in un altro
reparto. E poi, a pesare come
un macigno sul quadro com-
plessivo di sicurezza, era la si-
tuazione degli organici. Alla

notizia della chiusura dello
stabilimento prevista per
l’estate prossima i lavoratori
con le professionalità più qua-
lificate se ne erano andati, la-
sciando sulle linee dei vuoti
clamorosi e non sostituibili da
giovani, anche con contratti
di apprendistato (come uno
dei feriti), senza pregiudicare
il livello di sicurezza del lavo-
ro. La Fiom denuncia che
un’intera squadra di manuten-
tori, per esempio, era stata can-
cellata dall’ondata di dimissio-
ni.
Ma non è tutto. La notte del-
l’incidente non ha funziona-
to (perché da giorni fuori uso)

il telefono che si trova nella li-
nea 5 - e questo ha ritardato la
mobilitazione dei soccorsi in-
terni - e nemmeno l’allarme
diretto al «reparto ecologia»
dove si trova la squadra anti-
cendio.
Questo e altro racconteranno
i lavoratori ai pm Laura Longo
e Francesca
Traverso, che
lavorano in
coordina-
mento con
Guariniello.
Nel frattem-
po proseguo-
no gli accerta-
menti del-
l’Asl 1, della
scientifica e dei vigili del fuo-
co. Obiettivo degli inquirenti
è capire con precisione il luo-
go in cui è iniziata la tragedia,
la causa dell’incendio e se tut-
te le norme per la sicurezza
nel luogo dell’incidente sono
state rispettate.
Non è chiaro, infatti, se la not-
te dell’incidente la squadra an-

tincendio fosse presente al
completo nello stabilimento
o ci fosse un solo componente
che, come emergerebbe dalle
prime indiscrezioni, era in un
altro reparto. E poi al vaglio
degli inquirenti ci sono anche
eventuali analogie con l’in-
cendio avvenuto nella stessa

fabbrica nel
2002 e per
cui nel 2004
ci sono state
tre condanne
e due patteg-
giamenti.
La procura
vuole capire
se gli inter-
venti sul fron-

te della sicurezza sono stati
adeguati o se, nonostante gli
investimenti fatti, grazie an-
che ai finanziamenti della Re-
gione, non sia successo nulla
e quindi la società poteva esse-
re consapevole di eventuali ri-
schi. Al momento non ci sono
indagati, ma potrebbero esser-
ci presto. La procura ha infatti

chiesto al ThyssenKrupp tut-
to l’organigramma societario,
compreso quello della capo-
gruppo tedesca, per valutare i
ruoli e le competenze.
Intanto, mentre per lunedì è
previsto lo sciopero generale,
ieri i sindacati hanno comuni-
cato ai vertici torinesi del-
l’azienda che non intendono

far riprendere l’attività produt-
tiva fino a quando un ente
«terzo» non certificherà le
condizioni di sicurezza dello
stabilimento. E su questo han-
no anche ottenuto l’appoggio
del ministro del Lavoro Cesa-
re Damiano. A questo punto
si tratta, almeno, di salvare i
vivi.
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LE PAROLE chiave sono

due: controlli e impunità. Il

procuratore aggiunto di To-

rino Raffaele Guariniello,

magistrato che ha dedicato

buona parte della sua lunga

carriera proprio alle inchieste
sulla salute e sicurezza negli
ambienti di lavoro, ha le idee
molto chiare su quel che serve
per rendere meno tragico il bi-
lancio della strage quotidiana
tra i lavoratori italiani.
«L’Italia ha leggi molto buone
e le miglioreremo anche - spie-
ga - ma uno dei problemi prin-
cipali sono le carenze dei con-
trolli».Macome?Proprioades-
so che su questo fronte la poli-
tica sembra essersi risvegliata,
sono arrivate norme più seve-
re, sonoaumentati i controlli e
inasprite le sanzioni? «Occor-
rono sì più uomini - ricorda il
magistrato torinese - ma an-
cheesoprattuttopiùprofessio-
nalità, ispettori più preparati a
svolgere controlli per niente
semplici, che richiedono com-
petenzediverse.Epoi -aggiun-
ge - i controlli devono essere
approfonditi, altrimenti non
servonoanulla.Preferiscocen-
toispezioniminuziosechemil-
le superficiali. In questo modo
certi piani per la sicurezza e il
coordinamentopotrebberoes-
sere esaminati a fondo e allora
emergerebbero tutti i casi in
cui si tratta semplicemente di
fotocopie, cioèdellostessopia-
no utilizzato per cantieri o sta-
bilimenti diversi tra loro».
Per farequesto, secondoGuari-
niello, oltre ad essere formati,
gli ispettori «vanno motivati».
Invece, ricorda con un sorriso
amaro, «chi dimostra di fare
bene il proprio lavoro, rischia
anchedi essere punito. E poi ci
sono ispettori che nelle stesse

aziende fanno anche servizi di
consulenza non previsti dalla
legge. È un elemento contrad-
dittorioperché icontrolloride-
vono essere soggetti terzi».
Epoici sarebbero icontrolli in-
ternialle aziende,maanchesu
questo versante il quadro trac-
ciato dal magistrato è desolan-
te: i cosiddetti Rls, cioè respon-
sabili dei lavoratori per la sicu-
rezza, sono «figli di nessuno».
Cioè privati degli strumenti
per adempiere davvero alle lo-
ro funzioni.
«Vengonoquidanoi inprocu-
ra a chiedere informazioni sul-
la tossicità di una data sostan-
zaosullapericolositàdiuncer-
to impianto - racconta Raffae-
leGuariniello -perchéoccorre-
rebbero lauree in chimica, fisi-
ca e ingegneria meccanica per
poter sostenere certi confronti
con i dirigenti delle loro azien-
de». Senza contare il fatto che
anche loro, sebbene la legge li
tuteli, siespongonoallerappre-
saglie mascherate da promo-
zioni. E le imprese? Non han-
no colpe? Secondo il procura-

tore aggiunto di Torino gli im-
prenditori, al pari dei cittadi-
ni, «si adeguano» a quel che la
realtà permette loro. Il risulta-
toè«l’impunità», spiegaanco-
ra Guariniello, perché «se le
norme restano di facciata»
non c’è da aspettarsi che siano
le imprese a sacrificare sponta-
neamenteprofitti innomedel-
la sicurezza.
Selaprendeinveceapertamen-
teeduramentecongli impren-
ditori Roberto Mercandelli,
presidente dell’Anmil, l’Asso-
ciazione nazionale mutilati e
invalidi del Lavoro, che parla
senzamezzi termini di«guerra
criminale» sul fronte del lavo-
ro, dove «i latitanti sono i rap-
presentanti del mondo im-
prenditoriale,checonil lorosi-
lenzio confermano di non vo-
lersi impegnare sul fronte del-
la sicurezza nei luoghi di lavo-
ro». Le sue sono parole amare
e pesanti: «Non so - afferma
Mercandelli - comei responsa-
bili dell’incidente di Torino
possano sopravvivere alla sof-
ferenza che, in nome del gua-

dagno e della produttività,
hanno inflitto in modo total-
mente irresponsabile alle vitti-
medell’incidenteealle loro fa-
miglie,acuiesprimiamolano-
stra vicinanza. Ma ancora più
grave è il silenzio dei vertici di
Confindustria e della Thys-
senKrupp,unsilenziocheevo-
calavogliadiesserecomelaCi-
na, la voglia, cioè, di dedicare

il proprio impegno alla massi-
mizzazione dei profitti anche
a scapito della vita umana e
delladignitàdeipropricollabo-
ratori. Davvero il governo di
questo paese vuole continuare
a sostenere una classe impren-
ditoriale incapace di condivi-
dere losviluppoconi lavorato-
ri?».
 gp.r.

Guariniello: basta controlli-colabrodo, così non paga nessuno
Il procuratore di Torino: non è un problema di leggi, gli ispettori che fanno bene rischiano di rimetterci

Roberto Scola, Angelo Laurino e Bruno Santino
non ce l’hanno fatta, le ustioni non hanno lasciato

loro scampo. Altri due in condizioni disperate

Thyssen, un dossier accusa
«Sicurezza in dismissione»
Torino, sale a 4 il bilancio delle vittime della fabbrica-killer

Gli operai: idranti e estintori ko, personale dequalificato

Vigili del Fuoco ispezionano il reparto dove è divampato l’incendio Foto Ansa

Smantellamento non deve significare un
abbassamento dei livelli di sicurezza. Bisogna
vedere se tutte le regole sono state applicate. È
la convinzione del ministro del lavoro Cesare
Damianodopoilvertice inprefettura ieri aTo-
rinoconil sindacoSergioChiamparino, istitu-
zioni e sindacati dopo l’incidente avvenuto
nello stabilimento siderurgico ThyssenKrupp,
multinazionale tedesca, in fase di chiusura e
trasferimento a Terni.
Damianoharavvisatodueparticolari contrad-
dizioninella fabbricadoveèavvenuto l’incen-
dio che ha ucciso già quattro operai e ferito al-
tri tre in modo gravissimo. Primo: «Ci trovia-
mo davanti ad un’impresa multinazionale,
sindacalizzata,conresponsabilidella sicurezza
e pertanto - ha detto Damiano - fatti come
quello capitato non dovrebbero avvenire visti
anche gli standard di intervento». Secondo:

«Una fabbrica in dismissione quando registra
dei lutti testimonia una situazione doppia-
mente grave, di doppia incertezza, di tragedia
nelladifficoltà.Ciauguriamochenonsi ravvi-
sino elementi di rallentamento nell’attenzio-
ne sulla sicurezza».
Damiano, ricordando il calo dei lavoratori a
duecento unità ha sottolineato: «Sappiamo
che si è trattato di fare una produzione di con-
clusione cheha richiesto l’adozione di più tur-
ni.Ovviamentetuttoquestovamonitoratoat-
tentamente per vedere se tutte le regole sono
state correttamente osservate». E comunque,
ha concluso il ministro «verifiche e confronti
continueranno anche la prossima settimana,
in stretto coordinamento con la magistratura.
Abbiamo fiducia nel suo operato, saprà porta-
re avanti la sua azione per accertare eventuali
responsabilità».

Fim, Fiom e Uilm hanno
proclamato uno sciopero
dei lavoratori metalmecca-
nici per lunedì prossimo
con una manifestazione
che si concluderà davanti
alla Prefettura. «Chiedia-
moche si passidalle parole
ai fatti. Non basta la com-
passione,bisognachesi fer-
mino gli incidenti e imorti
sul lavoro»,haaffermatoie-
ri il segretario generale del-
la Fiom torinese, Giorgio
Airaudoanomedei tre sin-
dacati.
LaThyssenKruppavevade-
ciso a luglio di chiudere la
fabbrica torinese e di con-
centrare tutta l’attivitàpro-
duttiva nello stabilimento
diTerni,maancorasonoal
lavoro circa 200 dipenden-
ti. Proprio in questo perio-
do la linea 5, dove è avve-
nuto l’incidente, secondo
fonti sindacali, aveva avu-
to un’intensificazione del
ritmo di lavoro e l’azienda
aveva deciso di mantener-
la attiva fino a giugno. Al-
cuni lavoratori coinvolti
nell’incendio - sempre se-
condoi sindacati - eranoin
straordinario da quattro
ore e, quindi, lavoravano
da 12 ore consecutive.
Lunedì a Torni di terrà an-
che una manifestazione
contro le morti bianche,
dove prenderà parte anche
ilpresidentedelSenatoMa-
rino.

È polemica sui sistemi di sicurezza
e prevenzione degli incidenti

Si indaga anche sul precedente del 2002

IN ITALIA

Intanto la procura
ha chiesto al gruppo
tedesco tutto
l’organigramma
societario

Raffaele Guariniello Foto Ansa

IL MINISTRO DEL LAVORO
Damiano: smantellamento non sia abbassamento dei livelli di sicurezza

TORINO
Lunedì sciopero e corteo
contro le morti bianche
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«Le aziende vivono
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L’Anmil: «Questa
è una guerra
criminale»
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